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  Il Libro



  La Sacra Scrittura chiama Terra dei Palestinesi quel tratto di paese lungo il Mediterraneo che distende tral'Egittoe laSiria, abitato daiPalestinesio daiFilistei, che formarono una repubblica federativa per lungo tempo famosa.

Il nome di Palestina le fu dato dai Siriaci, in seguito passò ai Greci e ai Romani; quindi fu esteso a tutta la regione che la Scrittura chiamò prima laTerra di Canaan, poi la terra d'Israele.Gerusalemmefu il primo posto degli apostoli ed è nella religione diMosèe in quella diGesù, che ancheMaomettovenne a cercare le sue ispirazioni.


  I primi abitatori della Palestina conosciuti dalla storia sono i Cananei ai quali succedettero gli Israeliti che parlavano una medesima lingua. Tutti conoscono la storia antica di questo popolo che da Mosè ebbe leggi civili e istituti religiosi e daGiosuèfu portato alla conquista dellaTerra promessa, imprese entrambe compiute sotto il regno dire Davide. Infatti, egli rese libero del tutto il popolo dalla servitù, sconfisse i Filistei a più riprese, s'impadronì delle loro città, li vincolò al tributo, sottomise tutti gli altri Cananei, prese Gerusalemme e la fortificò, ne fece la sua capitale; rese sottomessi i ribelli e ampliò i confini del suo regno.


  Guerriero e uomo di Stato, fu uno dei più grandi uomini dell'antichità, accumulò grandi ricchezze, frutto delle sue vittorie e di una sapiente economia; compose un agguerrito esercito, diede leggi alla milizia, ordine all'amministrazione; stabilì in Gerusalemme un santuario permanente, istituì una gerarchia sacerdotale e un culto pubblico; ne ordinò i riti, ne compose gli inni che pervennero fino a noi e che sono ancora ammirati per grandiosità lirica e per patetica effusione di sentimenti; inventò o perfezionò gli strumenti musicali e le melodie, ammaestrò il popolo nel canto, fece raccogliere e mettere per iscritto le tradizioni antiche; sotto il suo regno s'incominciarono a scrivere le prime storie nazionali e la lingua ebraica raggiunse il maggiore suo sviluppo.


  Salomonesuo successore godette i benefici di una pace ottenuta dalle vittorie di suo padre, e ridusse a buon termine quanto quello non aveva potuto compiere. Introdusse le belle arti, fondò una marina, aprì al commercio vie fino allora sconosciute; le sue navi visitarono i porti dell'India; le ricchezze del commercio esterno e l'agricoltura promossa al di dentro accrebbero la prosperità pubblica e incivilirono il popolo. Amò anche le belle lettere, fu egli stesso dotto in molte scienze e scrisse molti libri. Insomma il suo regno fu uno dei più splendidi dell'antichità, e la fama della sua sapienza e grandezza è conosciuta anche fra gli altri popoli dell'Oriente.


  Non solo dei sopra citati avvenimenti si parlerà in questo libro ma anche di lotte armate, battaglie, stragi, mattanze, massacri, eccidi, genocidi, infanticidi, rapimenti, schiavitù, inganni, tradimenti, imbrogli, infedeltà e quant'altro.


  Il presente testo è stato suddiviso in due parti: la prima parte è composta dall'intera opera pubblicata nel 1851 daAurelio Bianchi-Giovinidenominata "La Storia Biblica dalla Creazione del Mondo alla Traslazione degli Ebrei a Babilonia", opera concepita e scritta dallo stesso nel corso della sua detenzione allaCittadella di Torinoper aver scritto cose non in linea con i pensieri della Romana Chiesa Cattolica. Aurelio Bianchi-Giovini, il suo vero nome era Angelo Bianchi, è stato uno studioso nonchè giornalista e uomo politico italiano, importantissima è stata la sua figura di polemista anticlericale della metà del 1800, in merito ho voluto inserire una parte della suabiografiascritta daEnrico Montazioe pubblicata nel 1862, dopo un anno dalla sua morte.

La seconda parte è tratta dall'opera pubblicata nel 1884 dadenominata "La Legge del Popolo Ebreo nel suo svolgimento storico", (contenente sia ilche il), capitolo che ritengo di estremo interesse al fine di poter dare al lettore gli strumenti utili per una maggiore comprensione della mentalità "giudaica" e dei costumi del tempo, quando alla religione si mescolava la superstizione, quando il padre per acquistare il favore divino sacrificava il figlio e che il vinto caduto in potere del vincitore diventava suo schiavo, perdeva ogni diritto, persino quelli dell'umanità e la sua esistenza dipendeva dal beneplacito del vincitore.David CastelliCodice di EzechieleCodice Sacerdotale

Buona lettura.



  Cav. Luigi Albano


  NOTE DEL TRASCRITTORE


  Le note nell'originale, raccolte a piè di pagina sono state spostate al termine dei capitoli. Sono state mantenute in originale sia l'ortografia sia la punteggiatura così come i modi di scrivere alternativi (es. Lepanto/Lèpanto chierici/cherici e simili), rettificando senza annotazioni i minimi errori per rendere più scorrevole il testo.
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    Biografia Aurelio Bianchi-Giovini


    (da i contemporanei Italiani, di Enrico Montazio)


    
      

    


    
      
        I nemici più acerrimi del Bianchi-Giovini si tolsero l'assunto di scriverne la biografia, e come è lieve figurarsi tali biografie non sono che libelli infamanti, taluno dei quali fu anco colpito dalla legge come calunnioso e falso. I nemici irriconciliabili del Bianchi-Giovini furono i clericali, li austrieggianti, i mazziniani. Le tre biografie o piuttosto i cenni biografici che su di lui trovansi a stampa sono dovuti:


      
        
          	Al sig. Giuseppe Reali già avvocato fiscale a Lugano e membro del gran Consiglio della Confederazione Elvetica il quale con molta copia di documenti, pubblicò quei cenni in Isvizzera, di cui una porzione fu inserita da Angelo Brofferio nel Messaggere Torinese del 30 settembre 1848;


          	Ai gesuitanti redattori del foglio La Campana i quali empierono parecchi numeri d'una pretesa biografia del Bianchi-Giovini, dappoi ristampata a parte con questo titolo: Alcuni cenni biografici intorno ad Angelo Bianchi soprannominato Aurelio Bianchi-Giovini, da premettersi alle sue opere passate, presenti e future e dedicate al giornale Il Parlamento1. Il titolo dimostra di già qual fosse lo scopo degli untuosi e vendicativi redattori;


          	Al sig. L. C. (Luigi Chiala) il quale, prima di dirigere la Rivista Contemporanea di Torino, era, a quanto pare, pane e cacio coi redattori dell'Armonia e stampava per loro conto e co' loro torchi tre compatti volumetti intitolati: Serie di Biografie Contemporanee2nell'ultimo dei quali trovasi quella del Bianchi-Giovini.

        


        
          
            Se avessimo a prestar cieca fede ai tre autori accennati troveremmo nella vita del Bianchi-Giovini tante schifose brutture da farcene rifuggire con disgusto e spavento. E ugualmente dovremmo procedere se ascoltassimo ciecamente ciò che con frase fiscale chiamasi pubblica voce e fama.

Ma le biografie scritte da avversarii politici, ancorchè documentate, sappiamo per vecchia esperienza non doversi accettare se non sotto benefizio d'inventario e colla riserva della prova e della riprova, come nei conti difficili ed intrigati. Ed in quanto alla pubblica voce e fama, non sappiam cavarci dalla testa la nota dimanda di Chamfort: Combien des sots faut-il pour former un public?


          Fidi al precetto che per abbattere un nemico fa d'uopo incominciare dal disonorarlo, gli accennati biografi del Bianchi-Giovini incominciano dal gittargli in faccia come un'onta ed un'ingiuria la sua origine ed il suo nome.



          Aurelio Bianchi-Giovini è nato a Como il 25 novembre 1799, da Francesco Bianchi e da Maria Zoini, coniugi. La madre morì a Cremona il 28 ottobre 1835. Del padre ignorasi la fine. Dopo tale notizia, quei suoi biografi soggiungono: - "Francesco Bianchi, padre di Bianchi Giovini, era, nel 1779, custode delle carceri di Como. Secondo tutte le probabilità, il figlio nacque in prigione, in quell'... aria senza tempo tinta direbbe Dante, tra le imprecazioni dei ladri e le bestemmie delli assassini."



          Ignoriamo se per professione, o per altro motivo, il padre di Bianchi-Giovini, dalle carceri di Como, passò a custodire le carceri di Cremona. Questo è provato da una fede di esistenza di detto Francesco Bianchi, custode delle carceri di Cremona, rilasciata da Luigi Josi, parroco dei SS. Giacomo in Breda ed Agostino in Verona.



          Che Aurelio Bianchi-Giovini si debba veramente chiamare Angiolo Bianchi, oltre i suddetti attestati, è dimostrato da una carta di domicilio e sicurezza riportata già da lui nel comune lombardo di Campiglione e sottoscritta di suo proprio pugno col nome e cognome d'Angiolo Bianchi. È dimostrato ancora da una lettera che l'11 gennaio del 1832 Bianchi-Giovini indirizzava al Commissario austriaco di San Fedele per ottenere la predetta carta di sicurezza o domicilio in Campiglione, nella quale lettera si sottoscrive Angiolo Bianchi.



          Sieno veri o no questi due fatti quello cioè della bassezza dei natali e del cambiamento del nome, la cura con cui li registrano e ne fan pompa i suoi avversarii non giova che a viemeglio addimostrare quanta puerilità siavi nella loro perfidia.



          Quale è il paese il quale non conti una quantità di illustri personaggi, spettanti alle lettere ed alle arti, la cui fama passò alla posterità sotto il velo più o meno trasparente d'un pseudonimo?.... Chi pensò mai a far carico ad Aurora Dudevant d'essersi data il nome di Giorgio Sand, alla contessa d'Agoult di farsi chiamare Daniele Stern, a Noemi Constant di sottoscriversi Claudio Vignon?.... Ed il vezzo è egli forse odierno?.... Voltaire non avrebbesi dovuto piuttosto chiamare Arouet, Molière sottoscriversi Poquelin e così via dicendo?.... In Italia non abbiamo visto Angelo Poliziano prendere il nome della città toscana ove nacque? e qual colpa commise mai Pietro Trapassi a compiacersi del più sonoro e poetico nome di Metastasio?.... O forte m'inganno o sembrami anzi degno di lode quell'uomo il quale, mettendosi per via nuova e difficile e dovendo incominciare dal dare in balìa del pubblico il proprio nome, ne adotta uno d'elezione il quale toglie ai suoi parenti, alli avi suoi, alla casata cui egli appartiene ogni solidarietà cogli atti e colle opere da cui son per derivargli fama o d'infamia.....



          E se hassi nota di prudente e di provvido quell'artefice il quale pone sotto la tutela di una legge le proprie scoperte affinchè altri non se ne scrocchi la gloria ed il profitto, perchè non deggiono plaudirsi lo scrittore e l'artista che scegliendo un nome a niun altro comune, intendono di tal modo salvaguardare la proprietà delle loro opere e render più difficile il caso che altri possa attribuirsele?.... E se il nome loro di famiglia è illustre o cospicuo per censo o per glorie cittadine, non è anco più meritevole d'encomio colui il quale, non volendo far dipendere la fama a cui aspira da meriti e da vanti ai quali egli è personalmente estraneo, nascondesi sotto il comodo manto di un pseudonimo, come la gentile Dora d'Istria, a cui è peso anzichè diletto il titolo di principessa reale?....



          A più forte ragione arrogasi il diritto di assumer quel nome cui meglio gli aggrada colui il quale n'ebbe uno in retaggio che può suonare spiacevole a certuni, che destar può odii di partigiani, sollevar rancori di fazioni, pregiudicare insomma a quella imparzialità di giudizio che lo scrittore e l'artista sono in diritto di pretendere intorno alle opere del loro ingegno.



          Figli di queste, solo il merito o il demerito di esse debbe servir di modulo alla sentenza dei coetanei e dei posteri.



          So bene come in certi barbari codici, ed anco in quello che si vorrebbe dettato dalla Divinità istessa, pretendonsi i figli ed i nepoti responsabili delle colpe del loro progenitori. Poco curandoci di essere sotto tale rapporto eterodossi, ed anche eretici, con tutti i sentimenti del cuor nostro e aiutati dal ragionare del nostro intelletto, respingeremo sempre sì truce ed assurda teoria la quale assoggetta l'uomo ad un terribile fatalismo e pone l'innocente nel luogo del delinquente.



          Dica la Bibbia ciò che si vuole, non è questo l'unico assurdo che la civiltà ed il progresso abbiano avuto a riscontrare nelle scritture dei rapsodi che dieron mano a comporla.



          E basti circa la supposizione del nome, in quanto all'odiosa professione del padre, più che di maledire, essa sariaci di motivo a compiangere il Bianchi-Giovini, e la ci darebbe forse la chiave dell'indole sua alquanto iraconda e sospettosa, della sua polemica sovente avventata e quasi sempre piena di fiele.



          Se questa circostanza, con tanta cura propalata da suoi biografi, e con tanta copia di documenti da essi confortata, è vera, non possiamo fermarci senza profonda commozione all'idea dei supplizii morali, dei tormenti continui, inenarrabili cui l'animo sensibile del Bianchi-Giovini andar dovette angosciato, trafitto.



          E che di sensibilissima tempra fosse l'animo suo, ce lo dimostrerebbe, ove altre prove facesser difetto, lo sviscerato amore da lui posto nei figli, amore così profondo ed esemplare che gli stessi suoi antagonisti e detrattori più fieri non ardirono negare.



          lnfatti il Chiala conclude i suoi cenni biografici con queste parole: «Se dovessimo parlare della vita privata del Giovini, non avremmo che elogi a prodigargli. Pochi padri di famiglia educano così religiosamente la loro prole e l'amano di un affetto così singolare; e, cosa singolare, quell'uomo stesso che in pubblico, nei giornali strepita contro la confessione, è poi il primo a mandare i suoi figli al tribunale di penitenza!».3



          Ed oltre all'innegabile suo talento come pubblicista ed alla vastissima sua erudizione, in specie nella storia ecclesiastica e nella esegesi biblica, occorre avesse fama, presso non pochi, d'integrocivismo, dacchè trovò numero esuberante di elettori per inviarlo a loro rappresentante nel parlamento subalpino.



          Amici aveva forse pochi, ma fidati e sinceri. E basta a provarmelo il molto compianto che destò la sua morte, le simpatie generali che suscitaronsi a pro della derelitta famiglia di cui la valente e instancabile sua penna era unico soestegno, e, infine, queste parole che seppe inspirare ad un assennato scrittore, Carlo Pisani, noto redattore della Gazzetta del Popolo di Torino; al quale, come amico disinteressato e leale del Giovini, fattomi a chiedere alcune nozioni che ornassero onorevoli sul di lui conto, ebbe a scrivermi: «Nessuno, egregio signore, potrebbe darle diverse sul conto d'un uomo che fu patriota ardentissimo negli anni dei maggiori pericoli, che stette saldo colla sua bandiera fino che e sue facoltà mentali vennero colpite, e che fu padre di famiglia integerrimo. Chi esamina il retaggio da lui lasciato, ha in questo solo un eloquente monumento della sua onestà»4.



          Fortunoso quanto altro mai fu l'esordio del Bianchi-Giovini nella carriera letteraria.




            Educato in seminario, in cui passò tre interi anni, appena uscito di colà, trasse oscura e subalterna esistenza principalmente nella metropoli lombarda, acconciandosi in qualità di segretario ed anco d'amanuense e dando lezioni di letteratura e di lingue. Non era allora, e non fu mai, checchè vogliano dirne i poco veridici ed anco meno leali suoi biografi, nelle buone grazie del Governo austriaco, cosicchè appena gli venne fatta l'offerta di recarsi a Capolago, nel Cantone Ticino, come correttore di stampe e direttor letterario della Tipografia Elvetica, condotta allora da varii socii ed amministrata da Vincenzo Borsa, accettò di gran cuore, e trasportò i modesti suoi penati sul libero suolo svizzero, il quale, peraltro, esser doveva per lui assai più delle patrie plaghe fecondo d'amarissime piante.



            Correva l'anno 1830 quando egli giungeva a Capolago.



            Guadagnatosi la stima e la fiducia de' suoi capi, affidarongli costoro la direzione di un giornale rivolto a combattere i principii riformisti divisi da gran parte degli abitanti del Canton Ticino.



            A farsi una idea di queste lotte politiche da cui la Svizzera, in specie dal 1830 in poi, è più o meno funestata e divisa, fa d'uopo rammentarsi come dalla rivoluzione francese del luglio di codesto anno preser pretesto la massima parte dei Cantoni Svizzeri di riformare la loro costituzione in senso democratico. Ma prima che il patto federale fosse legalmente modificato col consenso delle rappresentanze di tutti i Cantoni, corsero diciotto anni di civili discordie, le quali sovente tanto erano ardenti che i partiti da cui venian tenute vive, insanguirono questa o quella città dei 22 Cantoni.



            La reazione giunse a tale da dar vita a quella lega ma laugurosa che dalla divisione ch'ella predicava fu chiamata il Sonderbund. Costituita dai sette Cantoni maggiormente cattolici, fomentata soprattutto dai gesuiti pei quali il trionfo o la disfatta di quella lega era questione di vita o di morte, ella proponeasi maggiormente di svellere dalla Svizzera quei semi democratici che vi aveva piantati la rivoluzione di Ginevra del 1841.



            La nuova rivoluzione democratica così scoppiata nell'ottobre del 1846, spinse finalmente a decretare la dissoluzione di quella lega, dichiarandola incompatibile col disposto del patto federale (luglio 1847).



            La rivoluzione del 1848 decise dappoi la maggioranza a rivedere il patto del 1815, ed allora soltanto parve ristabilirsi la pace nella sconvolta Confederazione.



            Il giornale che Bianchi-Giovini ebbe a gran malincuore a dirigere, intitolavasi L'Ancora, Il giornalista consolavasi nel gittar le basi della stupenda sua monografia sopraFra Paolo Sarpi, la quale, come fu uno dei primi suoi lavori, così riuscì di tutti il più perfetto5. Col cader del partito che lo tenea vivo cadde quel foglio, e cadde anche il Bianchi-Giovini dalle simpatie de suoi capi, sia ch'eglino non avesser più d'uopo di lui, sia che lo avesser trovato poco proclive ad abbracciare le loro opinioni, poco deferente alle loro insinuazioni. Il fatto sta che di comune accordo eglino si separarono. Bensì fu stabilito, il Bianchi-Giovini si recherebbe a Bellinzona a dirigere ed a compilare un nuovo giornale poco dissimile dal primo, e di cui egli aveva steso il programma, stampatosi dalla Tipografia Elvetica inCapolago.


            A Bellinzona esisteva allora la Tipografia Patria, succursale della Elvetica, e da essa uscir dovea il progettato diario destinato ad avere il titolo di Giornale Elvetico. Il Bianchi-Giovini fece i suoi bagagli e partì da Capolago negli ultimi giorni del 1835.


            Raddottosi a Lugano, ivi si trovò a contatto coi caporioni del partito liberale, tantochè, invece di recarsi a Bellinzona alla Tipografia Patria, si fermò a Lugano nella Tipografia Ruggia e C. ove trovava patti più lauti e occupazioni più gradite.



            Si fu allora che, per sua mala ventura, assunse la direzione del giornale Il Repubblicano, organo dei liberali.



            Puossi immaginare quanto dolesse al Borsa ed ai suoi colleghi della reazione ticinese e del sinedrio mendrisiano6, quella che apparve loro come una defezione, una apostasia, un tradimento del Bianchi-Giovini.



            Nè questi dal canto suo mostrò alcun ritegno o riserva nel narrare i raggiri, nello esporre le mene delle congreghe di cui gli era toccato in altri tempi ad essere a parte. A tali rivelazioni il furore degli antichi suoi inspiratori non conobbe più freno, ed uno dei soci della Tipografia Elvetica, l'ingegnere Gaetano Bagutti di Rovio, ebbe la impudenza di trattarlo niente altro che di spia, di agente provocatore e di ladro di cose di valore in un giornale di Bellinzona della pia congrega, L'Iride; ed in un articolo in forma di lettera, colla falsa data di Cremona e colle false iniziali A. Z. Il Bianchi-Giovini intentò immedia tamente un processo al Bagutti come calunniatore sapendo come da esso soltanto potesser venire quei turpi addebiti. Ed il Bagutti, con nuova lettera, questa volta da Rovio, datata del 25 aprile 1837, riconosceva essere suo il primo articolo e dichiaravasi pronto a provare la verità di uno almeno dei suoi asserti, il Bagutti azzardava parlare con baldanza, perchè il partito liberale cominciava, dopo due anni di supremazia, a declinare rapidamente. Rialzando la cresta i reazionarii, il Bagutti ringalluzziva co' suoi amici. Or ecco cosa appare si fosse tramato nell'uffizio della Tipografia Elvetiva ai danni del Bianchi-Giovani.


            Nel partire da Capolago, ei faceva un fascio dei libri che più erangli necessarii a proseguire i lavori ch'ei aveva fra mano, cotesti libri esistevano nella biblioteca della tipografia che serviva spesso di gabinetto di lavoro al Bianchi-Giovini. Di essi, varii erano sua proprietà, alcuni altri, disgraziatamente, erano stati acquistati a sua istigazione dal cassiere della Tipografia Elvetica, cosicchè, a ragione, rimaneano proprietà di questa. Vero si è che partendo da Capolago il Giovini scriveva - all'amministratore Vincenzo Borsa, come, essendo ammalato, differiva a tempo migliore la scelta dei libri di sua pertinenza, rimasti nella biblioteca della stamperia ed intanto pregavalo gli mandasse a Lugano la cassetta contenente quei pochi volumi, di maggiore urgenza, di cui gli era riuscito fare scelta.


            Questa lettera sembrami comprovare chiaramente l'innocenza e la buona fede del Bianchi-Giovani, tanto più che, avvenuto un giudizio criminale, il Borsa dovette confessare aver difatti egli stesso inviato la cassa dei libri al Giovini, e venutosi ad esaminare quelli della biblioteca furonvene trovati parecchi dei quali la società tipografica non seppe indicare la provenienza.



            Sciaguratamente – dissi già più dinanzi – esistevano i documenti comprovanti la compra, per parte della Società, d'alcuni infra i libri trovatisi in possesso del Giovini mentre il Giovini non era in caso di produrre documenti constatanti il di lui diritto di proprietà sovra una quantità di libri rimasti nella biblioteca della Tipografia Elvetica.



            Tanto bastò per fabbricare un processo e per motivare una condanna che non esitò a chiamare iniqua e condotta con gesuitica sottigliezza e perfidia. L'avv. fiscale del tribunale di Lugano, uomo della stessa risma di coloro che perseguitavano il Bianchi-Giovani, citò più volte il preteso reo al suo cospetto, ma esso sdegnò rispondere a qualsiasi quistione toccante le sue relazioni colla Tipografia Elvetica e non comparve giammai a dar schiarimenti nè a far giustificazioni.



            Lo si volle dal fisco ritener come colpevole e sarebbe stato condannato in contumacia se, pendente il giudizio, uno degli assessori o giudici che



            
              facea parte del tribunale, non fosse morto.
            


            Il dibattimento dovette ricominciare, ma di già il partito reazionario era trionfante e la legislatura del Cantone bandiva lui e parecchi altri cittadini di chiara fama da tutto il Ticino come disturbatori della pubblica quiete e pro pugnatori di teorie pericolose ed esagerate.



            Di già nel 1838 pel suo giornale Il Repubblicano veniva più volte denunciato dai clericali al tribunale criminale.



            Il Bianchi-Giovini aveva incominciato la sua crociata, la quale non dovea finir che colla vita, contro li errori ed i tranelli d'una falsa religione; e le verità rivelate, i pregiudizii combattuti e soprattutto le citazioni di fatti personali e li argomenti ad hominem contro il clero di Lugano e dei vicini paesi e contro il dominante vescovo di Como, aveano addensato grave tempesta sul capo dell'animoso giornalista.



            L'ira accomunata di costoro gli valse, poco innanzi la sua espulsione, una condanna come eresiarca mediante la stampa.



            Il decreto d'espulsione fu fra i primi emanato dal Consiglio di Stato, instaurato, da quello che chiamavasi il partito dell'ordine e della legalità, nel 1839. Il Bianchi-Giovini fu costretto a riparare a Zurigo, colà visse scrivendo la Storia dei Papi, lavoro che gli venne commesso da capi del partito liberale pei quali soffriva quella espulsione, ed in questa importante compilazione s'andò occupando attivamente, comunque la Storia non fosse pubblicata se non varii anni dopo, allorchè egli venne a porre stanza in Torino7.


            Di là a non molto nuovi rivolgimenti accadero nel Ticino che ricondussero al potere li antichi liberali, cosicchè e Governo e capi reazionarii vennero alla lor volta costretti a cercar scampo nella fuga. Il Bianchi-Giovini si affrettò a domandare la revoca della sua espulsione, ma, a quanto pare, nel Consiglio di Stato annidavasi tuttavia alcun lupo sotto spoglia d'agnello, e dopo molto dibattere e tergiversare quel consesso opinò non doverglisi concedere immediatamente il ritorno, affine di non urtare le opinioni del volgo cattolico a cui le sue dottrine erano apparse, od eran fatte apparire, come il colmo dell'inverecondia e dell'oltraggio alla religione dominante.


            Questa ipocrisia – di cui purtroppo il liberalismo dei democràti, quando veggonsi novellamente chiamati a governare la pubblica cosa, ha dato più d'un esempio, mostrandosi essi meglio vaghi di attutire il malcontento della reazione con concessioni vigliacche e liberticide anzi che satisfare le giuste esigenze de' proprii partigiani, – esasperò l'animo già esacerbato del Bianchi-Giovini il quale cedendo ad uno di quei subiti impeti da cui fu spesso, per il suo peggio, dominato e tratto a men che prudenti determinazioni, accettò l'offerta fattagli da una specie di associazione di cospiratori, precipuamente composta degli uomini più influenti fra quei cacciati in bando dal Ticino, di compilare un giornale da intitolarsi L'Amnistia, scopo del quale esser dovea di combattere gli atti monchi ed i provvedimenti mancini del potere nuovamente insediato a Lugano. Cotesto complotto va noto nella storia dei moti del Ticino col nome di Cospirazione delli Orecchioni, ed il costoro giornale ebbe vita, comunque breve, col sussidio della penna del Bianchi Giovini, ma se dobbiamo prestar fede a talun carteggio che a proposito dell'Amnistia vide la luce per opera degli avversarii del giornalista, ei non ebbe gran fatto a lodarsi della liberalità di quei capi, dacchè uno fra i più influenti di essi, l'avvocato Poglia, scrivevagli a Zurigo «di non aver mancato di far tosto sapere a quei signori il suo malcontento perchè lo trattassero con tanta spilorceria».


            Ed a Zurigo scriveva l'amico del Bianchi-Giovini, poichè anco daGrono, piccolo borgo presso Roveredo, nel cantone dei Grigioni, ove pubblicavasi L'Amnistia, fu il Bianchi-Giovini costretto a partire per sottrarsi alle invettive ed alli oltraggi d'una mano di giovanotti, che si davano per liberali, e che non erano che intolleranti, i quali non sapeano darsi pace nel vederlo disertar le bandiere di coloro che primi aveanlo derelitto e trattato con un disprezzo peggiore dell'odio e dell'oblio. I reazionarii espulsi tentarono ritornare colla violenza nelle loro case, e il Bianchi-Giovini aspettava a Zurigo il risultato di tali estremi sforzi. E saria stato strano – abbenchè il caso non fosse nuovo – ch'egli avesse potuto risiedere a Lugano per opera di quello stesso partito retrivo che avealo in prima espulso!...


            Ma il moto reazionario scoppiato nel Ticino il 30 giugno 1841 non ebbe buon esito, e disperando oramai de buoni ufficii sì del partito liberale che di quel reazionario, il Bianchi-Giovini fece animo risoluto e si decise a dare un lungo addio al suolo elvetico ove avea trovato sì poco di ospitalità e di tranquilla esistenza.



            Il nostro ebreo-errante del giornalismo riparò di nuovo a Milano, ove stette sino al volgere del 1847. ln quei sei anni ch'ei potè quasi chiamare di prigionia in patria, in lotta colla censura austriaca, in sospetto ai liberali che appena osavano stringersi in segrete combriccole nelle quali regnava l'esclusivismo al di sopra d'ogni altro principio e misura, il Bianchi-Giovini logorò la vita in improbi lavori d'ogni fatta, traduzioni, compilazioni, articoli di riviste letterarie (chè di giormali politici all'infuori della Gazzetta Ufficiale privilegiata non era a parlarsi) fra le quali potè anco di tanto in tanto fare apparire alla luce lavori di più lunga lena e meglio sorridenti al suo ingegno.



            Fra questi ricordiamo, come più notevoli, i seguenti:



            	Studii critici sulla Storia Universale di Cesare Cantù. Codesti studii volsero soltanto sui primi volumi della Enciclopedia Storica e giovarono a porre in luce l'immenso corredo di cognizioni storiche e la inesauribile erudizione del Bianchi-Giovini. In quanto alli errori commessi dal Cantù, inevitabili in opera così gigantesca, Bianchi-Giovini non potè forse svelarne che la infima parte. Lavoro più insigne e più efficace andò compiendo quel grandissimo fra i grandi italiani ch'ebbe nome Giovan Battista Niccolini il quale si prese la cura, ad ogni voslume che veniva in luce della Encicopledia, di registrare pagina per pagina gli errori di date, di citazioni, di fatti storici – nè v'era pagina che di tali annotazioni non avesse una filalunga. Il Niccolini potè condurre a fine il suo lavoro e sarebbe gran fortuna per Cesare Cantù se gli fosse dato poterlo consultare a profitto d'una delle continue ristampe della sua voluminosa opera, la quale, comunque abbia più qua più là del centone e sappia di raccogliticcio, pure, dopo li Annali del Muratori, è l'opera più gigantesca che siasi tentata in Italia e fa grande onore non tanto all'ingegno quanto alla perseveranza ed alla pazienza del compilatore;


                	Dizionario Storico-Filologico-Geografico della Bibbia. Compreso in venticinque dispense formanti 4 volumi in 8° grande. È questo il frutto delli studi e delle lunghe ricerche istituite dal Bianchi Giovini per la sua Storia dei Papi e per la Critica degli Evangelii, lavori di polso ed a lui caramente diletti pei quali andava tuttodì accumulando materiali;


                	Storia degli Ebrei e delle loro sette e dottrine religiose durante il secondo Tempio. Un vol. in 8° di pagine 656;


                	Idee sulle cause della decadenza dell'Impero Romano in Occidente. Un Vol. in 8°;


                	Sulla dominazione degli Arabi in Italia. Un volumetto in 8°;


                	Storia dei Langobardi, pubblicata dallo stabilimento Civelli in Milano, dal 1846 al 1847 ma non compiuta.

              


              
                Tutti questi lavori storici sono pieni di sapere, di sana critica, di acute osservazioni, di grande libertà d'idee e di opinioni. È però grave iattura che non sempre lo stile corrisponda in esse al merito intrinseco dell'opera.
              


              Il Bianchi-Giovini, avaramente retribuito dalli editori, e costretto a lavorar con rapidità vertiginosa per provvedere al sostentamento della famiglia che già crescevagli numerosa d'attorno, non avea tempo a limare e quasi direi tampoco a rileggere i proprii scritti.



              Già tempo immenso ed erculea fatica costavagli il riunire i fatti, le prove, i documenti su cui basare le sue narrazioni e le sue disamine. Contento dell'esattezza in questa parte del suo lavoro, facea buon mercato del resto. Talora la fretta, o la difficoltà grandissima allora e sempre in Italia – di procurarsi libri pubblicati ai punti estremi della penisola, gli erano d'ostacolo a completare un lavoro, a sviscerare con pienezza di cognizione una critica discussione. Così – per citare un fatto solo, – giacchè ebbi impossibile il sobbarcarmi ad un esame ancorchè superficiale e rapido delle moltissime, anzi troppe, sue opere – nella Storia dei Langobardi, lavoro suggeritogli da un proprio articolo Sulla condizione degli Italiani vinti dai Langobardi apparso in uno dei primi quaderni della Rivista Europea8ed il quale levò qualche rumore fra li eruditi per oppugnarsi in quello dal Bianchi-Giovini le teorie del Manzoni, del Balbo, di Carlo Troya e del tedesco Enrico Leo, tendenti a provare i benefici influssi del dominio Longobardico in Italia, opposto alle usurpazioni papali, e appunto per ciò dai Papi distrutto coll'intervento straniero quando i Longobardi eransi già, per così dire, amalgamati e fusi nelle popolazioni dell'Alta Italia in codesta Storia, dico, nel confutare le dottrine a veder mio più delle sue savie e fondate, obliò completamente due opere, le quali non è lecito ignorare a chiunque si occupi di tale argomento, cioè la Storia d'Italia dal V al IX secolo diAntonio Ranieri, lavoro stupendo, che meglio di tutti conforta e rassoda le teorie del Manzoni, e la Storia dei dominii stranieri in Italia, voluminoso lavoro pubblicato da Filippo Moisè.


              Correva rapido verso la sua fine il 1847, l'anno che in Italia s'ebbe il nome dalle Riforme – e la sorte sembrò sorridere al Bianchi-Giovini, dandogli occasione di traslocarsi a Torino.



              Francesco Predari, il quale era già stato collaboratore del Bianchi-Giovini nella Rivista Europea, e che Giuseppe Pomba aveva chiamato a Torino a dirigergli l'Enciclopedia Popolare, chiamò alla propria volta presso di sè il Bianchi-Giovini, ed ecco sotto l'impulso di quali circostanze.



              Lascio la parola al Predari tal quale egli l'adopera nel suo libro: I primi vagiti della libertà Italiana in Piemonte9. «Cesare Balbo e Camillo Cavour diedero vita al Risorgimento. Lorenzo Valerio, aiutato dalli uomini che stavano con lui nelle discussioni della Associazione Agraria pensò pure alla istituzione d'un giornale il quale, nonostante avesse avuto il battesimo di Concordia, minacciò, non ancor nato, morire di discordia, pei dissidii che il Valerio coi consueti suoi modi dispotici e repulsivi, gettò tosto fra i membri della società editrice..... Mentre io stava attendendo la comparsa del giornale valeriano che ad ogni dì parea dovesse mettere i suoi primi vagiti, ecco un mattino venir nel mio studio il dottor Lanza, uno degli azionisti del giornale aspettato, istantemente pregandomi perchè io, fra i tanti scrittori e uomini di lettere coi quali aveva pratica, volessi suggerirne alcuno che idoneo fosse a dirigere un nuovo giornale politico ch'egli, con parecchi suoi amici, intendeva pubblicare, ma affatto indipendente così dal potere governativo come dal dispotismo del sig. Valerio. E conobbi allora tutti i particolari della discordia insorta...... In questa discordia ebbe vita l'Opinione..... Allora io stava attendendo da Milano Bianchi-Giovini. Questo illustre e potente pubblicista con più lettere aveami fatto conoscere la rabbiosa vita cui era condannato in Milano, lavorando e scrivendo senza poter stampare, o costretto a stampare in luogo delle proprie le idee della censura austriaca; e arrovellandosi e abbaruffandosi ad ogni tratto coi censori senza conseguir pur mai una ragionevole tolleranza, era condotto al punto di non sapere come provvedere alla numerosa sua famiglia, unico sostentamento della quale era la sua penna. Avendomi egli eccitato a trovargli lavoro in Torino, io gli proffersi e aggradì la collaborazione della Enciclopedia e dell'Antologia Italiana. Tanto esposi al Lanza, col quale convenni di tosto proporre al Giovini il nuovo giornale; e Bianchi-Giovini, dopo averne bene conosciuto lo spirito e l'indirizzo politico, ne accettò la collaborazione»10.



              Il Bianchi-Giovini, venuto a Torino, veniva temporariamente e con squisita cortesia ospitato dal Brofferio che poi, per politiche differenze, divenne uno fra i più terribili dei suoi avversarii.



Il programma dell'Opinione pubblicavasi il 26 decembre 1847, ne era direttore ed estensore in capo Giacomo Durando, al quale poco aggradiva l'avere a precipuo collaboratore l'autore della Vita di Frà Paolo Sarpi, e solo cedette alle istanze del Predari ed alle sollecitazioni del Brofferio.



                Il consiglio di redazione componeasi del Bianchi-Giovini, Massimo di Montezemolo, Giuseppe Borelli, Carlo Pellati, Giovanni Lanza, Giuseppe Cornero e l'avvocato Nicolò Vineis.



                Più tardi vi si aggiunse Giacomo Dina, giovine sin d'allora di solidi studii, tuttochè di opinioni moderatissime, lochè gli valse di esser dappoi il capo di redazione di quel giornale, delle quali incombenze trovasi tuttora investito.



                Da quel giorno cominciò pel Bianchi-Giovini la attiva carriera giornalistica, fida ad una sola bandiera, impavida contro le minacce e gli strepiti che gli andarono incessantemente muovendo e clericali e repubblicani, contro cui vibrò sempre colpi gagliardi e di spada e di stocco i quali, pur troppo, talvolta, andando oltre al segno, furono ritorti contro di esso.



                Collaboratore dell'Opinione e dell'Antologia Italiana, trovò pur tempo di pubblicare un grosso volume pieno di cifre, di documenti e di ragioni eloquentissime col titolo: L'Austria in Italia e le sue confische, il conte Fiquelmont e le sue confessioni.



                Insieme a questo lavoro storico e patriottico ad un tempo, pubblicava una interessante monografia sullaPapessa Giovannae le due sue opere capitali, dopo la Vita del Sarpi, cioè La Storia dei Papi e La Critica delli Evangelii.


              

            


            Ma le ire conglomerate del gesuitismo, del repubblicanismo e dell'Austria, la quale non mancò mai d'agenti e di fautori anco nel moderato e riflessivo Piemonte, trovarono presto l'occasione di rovesciarsi sul Bianchi-Giovini alloraquando, nel 1849, egli era eletto a rappresentante al Parlamento piemontese. Tacerò della troppo viva polemica sollevatasi allora fra il Brofferio e il Bianchi-Giovini, la quale andò ad estinguersi nelle scansie della cancelleria del pretorio. Bensì non posso tacere un episodio importante e caratteristico avvenuto il dì 7 febbraio dell'accennato anno, nella tornata consacrata alla verificazione dei poteri.



              Il sig. Ginet, deputato savoiardo infra i più retrivi, presa occasione dalle accuse che un giornale torinese, Il Popolo Sovrano lanciava nel suo nº 7 contro il Bianchi-Giovini, interpellò il Ministero se fosse vero che venisse accolto nella Camera un uomo incolpato di sì turpe delitto quale si è il furto. L'avv. Urbano Rattazzi, reggente allora il portafoglio di grazia e giustizia, rispondeva al sig. Ginet: «Il Ministero non potrebbe rispondere a questa interpellanza. Il Ministero non è informato che alcuno dei membri che furono eletti abbia subìto alcuna condanna; quindi non sa nemmeno se la persona designata in quell'articolo sia quella che fu eletta a deputato; tanto meno poi può essere informato della verità di quanto si contiene in questo foglio». Alle quali parole replicava il deputato Ginet: «Era ben d'uopo chiedere al Ministero se la persona accusata in quell'articolo era la stessa che siede nella Camera come deputato; perchè allora io lo consiglierei a voler prendere informazioni in proposito, atteso che un deputato non potrebbe sedere in Parlamento sotto il peso di così gravi accuse, e lo si potrebbe obbligare almeno a far dichiarare dinanzi ai tribunali la sua innocenza. Del resto, io non so se l'accusa è fondata, sebbene l'asserto del giornale sembri probabile».


              La Camera non prese alcuna deliberazione, e finì col passare all'ordine del giorno. Il giorno dopo, cioè l'8 febbraio, Bianchi-Giovini indirizzava una lettera alla Camera dei Deputati in cui dichiarava che la sua delicatezza gli imponeva di non intervenire alla Camera nella sua qualità di deputato, finchè l'affare non fosse pienamente dilucidato dai tribunali. Rimasto giornalista, fattasi una specialità della critica religiosa, il Bianchi Giovini ebbe più volte a provare i rigori del fisco. L'Opinione del 26 dicembre 1850 pubblicava una sentenza contro lui pronunziata dal Tribunale di Prima Cognizione, in cui si diceva che egli, adulterando e tergiversando la dottrina di un santo scrittore, passava con fallacia di termini ad assurde argomentazioni, per quindi dedurne conseguenze che presentavano proposizioni atrocemente oltraggiose alla santità del sacerdozio e atte ad aprire la via allo scisma. L'Opinione del 20 agosto 1851 pubblicava un'altra sentenza, pronunziata contro di lui dal Tribunale di Prima Cognizione di Torino il 28 giugno 1850, confermata dal Magistrato d'Appello, e finalmente dalla Corte di Cassazione.







            In essa egli era dichiarato convinto di spargere la diffamazione contro la Chiesa Cattolica e suoi ministri: di spacciare per certi parecchi fatti sconciamente adulterati, e tratti da autori di sospettissima fede perchè acattolici, di insinuare come praticate dal sacerdozio cattolico supposte abitudini e costumanze turpissime, di passare da ipotesi a studiate probabilità le più sconcie ed immorali, di pubblicare quelle turpitudini con manifesto proposito di oltraggiare.



            Queste due condanne, le quali si risentono assai d'intolleranza in materie religiose, condussero il Bianchi-Giovini nellacittadella di Torino, donde diresse una lettera aGiorgio Pallavicino, suo amico, stampata in testa al secondo volume della sua Storia dei Papi.



            Quale fosse l'intemperanza delle polemiche politiche del Bianchi-Giovini, si giudichi dal fatto cheil ministero d'Azegliofu costretto nell'agosto del 1850 a sfrattarlo dal Piemonte. Questo sfratto però durò solo pochi mesi, giacchè, salito al ministero ilconte Cavour, Bianchi-Giovini riceveva licenza di rientrare in Piemonte.



            Nel 1852 lasciava la direzione dell'Opinione, perchè il comitato fondatore di questo giornale voleva porre qualche limite alle sue polemiche, e scemargli inoltre lo stipendio. In sullo scorcio del 1853 fondava egli stesso un nuovo giornale col titolo l'Unione, di cui fu compilatore principale, traversando peripezie di ogni maniera, sino verso la metà del 1861.11


            L'Unione si era resa popolare sovrattutto per una specie di polemica religiosa, di controversia biblica, che il Bianchi-Giovini suoleva invariabilmente porre in ogni numero domenicale.



            È notevole anche il fatto della celebre lettera stampata pur sull'Unione e diretta dal Bianchi-Giovini alGaribaldialloraquando il liberatore della Sicilia, stanziatosi a Napoli, pencolava verso il mazzinianismo. Il Bianchi-Giovini disse apertamente al Garibaldi come egli fosse su falsa via e rovinasse l'Italia e se stesso. Quella profezia fu trattata d'impudenza e peggio!... A cotesta epoca, già affievolito più che dalli annidall'apoplessiala quale avealo ridotto a mali termini, dominato, a quanto li amici suoi stessi assicurano, dalla volontà non sempre prudente della sua compagna, ei si decise a lasciare Torino per Milano, costà fondava una male stabile società per continuarvi l'Unione, ma presto mancarono i fondi per la mancanza dei lettori.


            Il Bianchi-Giovini, declinante ogni dì più e più nell'intelletto, si diè allo sconsigliato progetto di recarsi a Napoli, ove pareagli dovere essere il giornalismo, ed in specie la polemica religiosa, proficuò di guadagno di cui pur troppo da qualche tempo era privo.



            Con penosissimo sacrifizio trasportò a Napoli sè infermo e tutta la sua famiglia, consistente della moglie, di quattro interessanti giovanette, ma appena giunto colà, la salute gli venne sempre più scemando, cosicchè poco o punto potè far profittare de' suoi articoli il nuovo giornale da lui preso a dirigere col titolo: La Patria.



            Di buon grado tralascio i penosi particolari di quelli ultimi suoi travagli, chi lo vide alloraquando ilre Vittorio Emanuelerecavasi a visitare Napoli, nel maggio 1862, assicura non apparire egli più che l'ombra di se stesso e la morte dipignersi non tanto sulle scomposte sue fattezze e sul suo corpo estenuato quanto nel vaneggiante intelletto e nell'animo indebolito, per modo da darsi egli talvolta a lungo pianto, ripensando forse in quali condizioni vivesse, ed in quali fosse per lasciar la famiglia, la famiglia adoratissima, nel momento della fatal dipartita ch'ei prevedeva imminente. In quella trista ed ultima epoca della travagliata sua esistenza vi furono giorni in cui egli, la moglie ed i figli mancarono letteralmente di pane. Nè la morte, infatti, si fece aspettare. Un nuovo insulto apoplettico venne a togliere il Bianchi-Giovini alle miserie – per esso di gran lunga riuscite soverchianti ai beni e alle fortune – dell'angosciosa sua vita nella mattina del 16 maggio 1862.


            Il Re Galantuomo riconobbe i servigii resi da cotesto arguto intelletto alla causa della libertà e dell'indipendenza coll'assegnare un annua pensione di lire 2000 alla orbata famiglia sulla sua cassetta particolare.



            Il giornalismo che più gli fu amico, ed in special modo laGazzetta del Popolo di Torino, organizzò collo stesso pio scopo una colletta, la quale non mancò di dare qualche utile risultato.



            Il paese vorrà egli un dì farsi vivo verso la memoria di questo illustre e infelicissimo estinto?


          


          
            

          


          
            Torino, 1862
          


          Enrico Montazio


        

      

    

  


  Note alla biografia di Aurelio Bianchi-Giovini


  	Torino, 1853, Tipografia Reviglio;

	Torino,1853, tipografia de Agostini. La biografia del Bianchi-Giovini è in dieci paginette;

	Serie di Biografie Contemporanee, T. III, p, 97;

	Spero non esser tacciato d'indiscrezione trascrivendo il riferito brano da una lettera direttami dall'egregio sig. Carlo Pisani in data del 22 luglio 1862. E poichè me ne capita l'occasione colgo il destro d'annunciare come il Pisani medesimo volga in mente il proposito di scrivere una biografia del Bianchi-Giovini «tostochè il tempo – adopero le sue stesse parole – gli lasci un po' di margine»;

	Non però tanto – sia lecito confessare i nostri gusti – da anteporre la Vita scritta dal Bianchi-Giovini alla biografia lasciataci dall'ingenuo e schietto frà Fulgenzio, il primo biografo dello storico del Concilio Tridentino;

	La Tipografia Elvetica, veramente, esiste a Mendrisio, borgo assai più considerabile di Capolago, ma il nome di quest'ultimo villaggio, situato alla estremità meridionale del lago di Lugano, figura più spesso dell'altro nella mansione stampata appiè delle pubblicazioni della Tipografia Elvetica;

	Il primo volume porta la data del 1850. Capolago -Torino. Ne furon pubblicati cinque volumi. Il Bianchi-Giovini accudiva a limare ed a compiere questo lavoro quando la morte lo sopraggiunse;

	T. I, 1845, fascicolo VI;

	«Sono – così dice lo strano sottotitolo posto a questo volume – documenti, aneddoti ignoti o mal noti, corrispondenze edite ed inedite di uomini politici e letterati che ponno servire di materiali per la storia del risorgimento italiano, raccolti, narrati e pubblicati da Francesco Predari ». Milano, Tip. Vallardi,1861;

	I primi rapiti, ecc., cap. XVI, p. 239-240;

	Sul principio del 1861, a guisa di Strenna, pubblicò Il Diario di Burcardo, cronaca degli scandali della Corte papale ai tempi dei Borgia. Di codesto opuscolo vennero fatte due edizioni l'una a Milano, per conto dell'autore, l'altra, economica, a Firenze.



  


  "Nessun desiderio eleva tanto


  l’uomo quanto il desiderio


  di conoscere la Verità.


  (San Tommaso D’Aquino)
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    Prefazione


    
      Quella che si chiama la Storia Sacra è la prima che a noi è insegnata, perché forma parte del nostro catechismo; ma il modo con cui la s'insegna, se era buono per i tempi addietro, non lo è più tanto per i nostri e dopo che una filosofia leggera e motteggiatrice, sorta in Francia nel secolo scorso, fece dei libri biblici un orribile strazio, e gli espose talmente al ridicolo che nessuno poteva parlare più di Bibbia senza pericolo di essere beffato.
    


    Ma le indagini che si fecero poscia sulle antichità dell'Oriente, massime nella severa Germania, e gli studi filologici sulla stessa Bibbia, ne hanno ripristinato il credito, e ci hanno fatto conoscere quale preziosa raccolta di documenti essa sia e di quanto soccorso per la storia antica; ma c'insegnarono altresì che vuol essere studiata con un tutt'altro lume di critica che non si soleva per il passato.



    La storia degli Ebrei, come quella di tutti i popoli primitivi, rimase da prima affidata ai poeti, che chiamavano profeti (Nabì) e che cantavano le gesta dei loro eroi in piccoli poemi, cui il popolo imparava a memoria, e che si trasmettevano di padre in figlio.



    Di tali poemi ne sono rammentate due collezioni, l'una, intitolata le Guerre di Jehovà, l'altra Jazer o le gesta eroiche.



    A ciò si aggiungano gli alberi genealogici che gli Orientali sogliono conservare con molta gelosia, e più ancora in quei tempi in cui costituivano i soli titoli storici; e le tradizioni domestiche che, ingrandite dal tempo e fregiate dalla fantasia, diventarono leggende o presero un carattere mitologico.



    Da queste o da altre simili fonti furono dedotti gli avvenimenti raccontati nellaGenesienell'Esodo, attribuiti aMosè.



    È probabile che questo celebre legislatore abbia scritto sopra tavole o lamine le più essenziali fra le sue leggi; ma tal quali le abbiamo nelLeviticoe neiNumerisono indubitabilmente una compilazione fatta molti secoli dopo, e quando gli Ebrei erano già stabiliti nellaPalestina, e che daiFeniciavevano appreso l'arte di scrivere su rotoli.



    Una compilazione ancora più recente è il codice rituale che noi chiamiamo ilDeuteronomio, e che si conta per il quinto ed ultimo libro di Mosè.



    I libri di Giosuèe deiGiudicisono quasi come un leggendario desunto in parte dai poemi e in parte dalla tradizione; e del resto così questi come i precedenti basta leggerli, eziandio con una mediocre attenzione, per convincersi che non portano seco nessuna carattere di autore contemporaneo; ma che all'incontro l'autore scriveva ad una distanza grande degli avvenimenti.



    Samuele,Gad,Natan, Ahia e più altri profeti scrissero le cronache o gli annali de' tempi loro fino alla caduta delregno di Giuda; ma sventuratamente quelle opere si sono smarrite e i due libri che portano il nome di Samuele, i due altri intitolati dei Re e altri due de'Paralipomeni, non ne sono che le abbreviazioni, a cui qua e colà l'abbreviatore fece delle aggiunte o dei commenti secondo il suo modo di vedere.



    Ma per quanto aridi siano questi documenti, pure ci riescono assai preziosi, non solo per i fatti che narrano, sì ancora per l'esattezza con cui ne fissano la cronologia, e per più altre notizie che ci mettono in rapporto colla storia, i costumi, il culto delle altre nazioni limitrofe agli Ebrei, delle quali senza i ragguagli biblici appena ci sarebbe nota l'esistenza.



    E quando confrontiamo la storia biblica con i frammenti rimastici diBerosoo di Sanconiatone, o con i guazzabugli diCtesia, o con quant'altro ci fu conservato sulla storia dell'Egitto odell'Assiria, non si può a patto niuno disconoscere la superiorità della prima, che in fatto di precisione e di chiarezza, e diremo anche d'ordine, vince tutte le altre.



    Ai libri storici si potrebbero aggiungere i profetici, i quali ci somministrano varie particolarità sopra gli avvenimenti, tanto più pregevoli, perché gli autori furono contemporanei.



    La collezione di questi libri forma ciò che chiamasi la Bibbia, e la venerazione per loro fu altre volte portata a tal punto da credere che fossero divinamente ispirati in ogni parola e ogni sillaba, e che chi scrisse, non facesse che scrivere macchinalmente quanto un'intelligenza superiore gli dettava.



    Ma tale pia credenza è dimostrata falsa dalla condizione stessa con cui ci pervennero quei libri, che offrono gran numero di varianti, talvolta anche di grave momento, oltre ai guasti che hanno subito qua e colà, agli errori lasciati trascorrere dai copisti, e a varie cose o contraddittorie o inammissibili che vi s'incontrano per entro, di maniera che il soccorso della critica è tanto necessario per la Bibbia quanto per qualunque altro antico documento.



    La lingua in cui essa è scritta è morta da oltre venti secoli, e malgrado gli studi pazienti e profondi a cui si assoggettarono gli eruditi, tutta volta non si può asserire che ella ci sia perfettamente intelligibile.



    Molti vocaboli sono oscuri, altri mancano della loro radice e sono perciò di un significato equivoco.



    Oltre di che gli scrittori usarono lo stile e gli ornamenti che conferivano al gusto dei loro tempi e dei paesi in cui vivevano e quali comportava la civiltà contemporanea.



    Quindi la frequenza dell'iperbole, l'amore per il meraviglioso, la smania di far intervenire dappertutto la Divinità a cui attribuiscono le loro personali affezioni o le loro passioni nazionali, il prurito di trovare in linea storica l'etimologia sconosciuta di alcuni luoghi o di alcune usanze, o di andarla a cercare in aneddoti inventati dalla fantasia, la mescolanza di leggende popolari o di miti poetici colla storia positiva, l'unione di due maniere differenti di raccontare un fatto senza approssimarle o conciliarle, ed aggiuntivi le interpolazioni fatevi dai copisti o dai posteriori compilatori, che vi intrusero osservazioni od addizioni che interrompono la narrativa del testo o la imbrogliano: tutte le quali cose fanno sì che tal fiata la vera narrazione storica è così avviluppata da artificiali apparati da non poterla più riconoscere, o da restare molto incerti sul modo di scernerla e di determinarla.



    La Bibbia è il documento della Rivelazione; ma se la rivelazione non avesse storia, non mancherebbe perciò di essere.



    Dio non ha storia, e le sue manifestazioni sono un mistero come lui, come la sua azione nel mondo, che la si sente e la si vede nei suoi effetti senza che ci sia dato di poterla spiegare.



    Per conseguenza se non si vuole fare della rivelazione un romanzo, se non la si vuole esporre agli scherni della miscredenza col circondarla di accessori poco credibili, se non si vuole convertirla in una mitologia, conviene lasciarla nella misteriosa sua solennità, e porre una distinzione fra essa e gli sforzi che fece la curiosità umana per darle una storia: conviene trattar la Bibbia con discrezione scientifica e separare ciò che vi è in essa di positivo o storico, di poetico o mitico, di leggendario o tradizionale, avvenga che soltanto col tener conto di questi elementi e dare a ciascuno il suo valore, si può ricavarne una storia razionale e degna di rispetto.



    Essendosi oramai riconosciuto che quanto si racconta nella Genesi sulla creazione è incompatibile con gli insegnamenti della fisica moderna, si suol dire, e molto ragionevolmente, che la Genesi non ha voluto insegnarci un sistema di fisica; ma perché non si potrà dare una più larga applicazione a questo criterio e dire che in più altre cose gli scrittori biblici non hanno inteso di raccontarci una storia positiva, si soltanto di farci conoscere le tradizioni che correvano sopra tempi e fatti remotissimi, e tal quali si erano potuto conservare, e che fu dato a loro di raccoglierle? Eppure è questo il più savio modo di ragionare, quando non si voglia aprire il varco a dubbi o a obbiezioni, a cui non è poscia tanto facile di poter rispondere.



    L'operetta che io presento ha questo criterio per base. Forse più di un lettore riconoscerà che fu fatta un pò in fretta, avendola io concepita e scritta nei quindici giorni che passai nella Cittadella per aver detto delle verità che fruttarono una legge salutare al Piemonte; all'ex-ministro Siccardi, che sanzionò la mia condanna, una statua e un buon impiego; ed a me quindici giorni di arresto, e una multa di cinquecento franchi.


    La mia narrazione comincia là dove comincia la Genesi, e si estende fino alla dissoluzione del regno di Giuda ed alla traslazione degli Ebrei a Babilonia; perché gli avvenimenti successivi che a questi si annodano e che in pari tempo sono, oso dire, i prolegomeni che ci preparano alla storia del cristianesimo e c'iniziano nelle sue cause intellettuali, furono già da me raccontati nella Storia degli Ebrei durante il secondo tempio.



    
      

    


    
      Torino 21 settembre 1851.

    


    
      

    


    
      Aurelio Bianchi-Giovini
    

  


  
    CAPO I


    La creazione


    
      

    


    
      Discuterò in altro luogo la parte cheMosèpoté avere nella compilazione dellaGenesi, e degli altri quattro libri che formano ilPentateucoe che sono attribuiti a lui: qui dirò soltanto che la Genesi è un'antica cronaca di famiglia, scritta con semplicità, non senza esattezza geografica, e con particolarità talvolta bastantemente storiche per dimostrarci la cura con cui i discendenti diGiacobbeconservarono le tradizioni dei loro antenati.
    


    I primi undici capi contengono diversi racconti sulla creazione, sullo stato primitivo del mondo, sulle catastrofi che subì il nostro globo, e sull'origine primitiva della società.



    Non sono tutti di una stessa mano né di un medesimo stile ma leggende o residui di antichi poemi sul gusto di quelli diOrfeoo diEsiodoo dei poemi indiani, che un raccoglitore dispose nel miglior modo che ha saputo.



    Ma, se dallo stile e dal tenore è facile il distinguere questa varietà di elementi, è poi assai difficile il connetterli secondo il loro vero ordine o che al medesimo più si approssimi.



    È chiaro però che il primo capo, inclusive con i primi tre versi del secondo, contiene un racconto sulla creazione del mondo e dei primi uomini, al tutto diverso da un altro che prosegue col rimanente del capo II e coi seguenti III e IV.



    Incominciando dal primo conviene premettere che la creazione, qual'è quivi descritta, ha molta similitudine con quella raccontata nei libri sacri degli Indiani.



    Evvi quasi una stessa divisione di tempo e successione di cose, e anche la storia del diluvio sta nelMahabhàrataquasi come nella Genesi.



    La medesima somiglianza la riscontriamo nella storia diAdamo ed Eva, e del paradiso diEdendi cui vi sono tracce non pure nella mitologia indiana, sì anche nella persiana; e sembra che tali speculazioni mito-filosofiche, abbellite da una poesia allegorica, traggano la loro origine dalla primitiva civiltà dell'Alta Asia da cui si propagarono nell'Asia anteriore.



    Sarebbe poi fatica inutile il voler conciliare le idee geologiche e cosmogoniche della Genesi colla scienza moderna; ma conviene piuttosto raffrontarle colle idee correnti a quel tempo e colla opinione degli antichi filosofi egiziani e indiani eCaldei, di cuiTaletefu ripetitore nella Grecia, i quali consideravano l'acqua quale elemento universale da cui uscirono tutte le cose.



    Anche l'età del mondo, che secondo la Bibbia sarebbe da sei a otto mila anni, non concorda colla moderna geologia che dagli strati delle montagne, dalle lave de' vulcani interposti da terra vegetabile, e da altre circostanze riconosce nella terra un'antichità di lunga mano superiore.



    L'uomo soltanto sembra essere più recente non solo della terra che abita, ma degli alberi che la adornano, e degli animali che li abitarono prima di lui: perché fra le tante pietrificazioni di ogni genere, nessuna se n'è scoperta finora la quale appartenga a esseri umani, esistiti avanti un diluvio universale che estinse tutte le specie in allora viventi.



    Secondo il relatore Biblico la creazione è l'opera diElohim, vocabolo plurale che nel singolare fa Eloha (Dio) e che trae la sua radice da El (il forte), partendo dall'opinione che in Dio sta il complesso di tutte le virtù o forze efficienti.



    Però lo stesso relatore suppone la preesistenza del caos, o di una massa informe, senza gravità, senza volume, involta nelle tenebre, e coperta dalle acque agitate dallo spirito o vento di Elohim.



    Il lavoro creativo si operò in sei giorni: nel primo Elohim creò la luce che separò dalle tenebre, chiamando la luce giorno e le tenebre notte, onde l'usanza degli Ebrei d'incominciare il giorno a sera.



    Nel secondo giorno separò le acque in superiori e inferiori frapponendo nel mezzo uno spazio solido che chiamò cielo.



    Nel terzo riunì le acque inferiori in un solo bacino che chiamò mare, e ne fece uscire la parte asciutta che chiamò terra.



    Nel quarto ornò la terra di alberi e di erbe, ed è singolare che questa creazione abbia preceduto quella del sole cotanto necessario alla vegetazione siccome quello che mette in movimento la luce e il calorico.



    Quel pianeta, come anche la luna e gli altri corpi celesti furono creati il giorno seguente.



    Il narratore o poeta, giudicando da ciò che appare materialmente, ritiene che il sole e la luna siano i più grandi corpi celesti, e non riconosce in loro altro uffizio tranne quello d'illuminare il giorno e la notte e d'indicare la divisione dei tempi.



    Ciò non regge colla fisica moderna: essendo bensì vero che il sole è il maggior corpo nel sistema di cui è il centro; ma la luna, cinquanta volte più, piccola della terra, è incomparabilmente più piccola del sole, un milione e trecento mila volte più grande della terra: oltreché ben più importante è la parte che hanno entrambi nell'economia dell'universo.



    Nel quinto giorno Elohim creò gli abitatori delle acque e dell'aria, pesci ed uccelli; e nel sesto li animali terrestri, ultimo de' quali fu l'uomo; ma si noti che in questa prima relazione la creazione dell'uomo e della donna sono un fatto contemporaneo, al paro della creazione del maschio e della femmina di ogni altra specie di animali.



    L'uomo è chiamato genericamente Adam (mascolino di Adamah, suolo, terra, umo) cioè uomo, non ha alcun altro nome proprio, né peraltro si trova indicato il nome di Eva dato alla donna.



    Il relatore attribuisce a Elohim la figura umana, dicendo che l'uomo e la sua femmina li creò ad immagine e similitudine sua, il che non si può intendere altrimenti se non che Elohim ha immagine e similitudine di uomo.



    Del resto egli è una divinità potente, la quale ha bensì una successione d'idee e ha bisogno di tempo e di spazio per operare, ma crea e opera non per manipolazione, sebbene colla successione del suo pensiero e colla espressione della sua parola.



    Disse, e fu; disse, e si fece; disse facciamo, e fu fatto: sono le frasi di cui si serve il relatore, e i mezzi con cui fu compiuta la creazione in sei giorni.



    Nel settimo Elohim si riposò, e lo consacrò in memoria di ciò che aveva fatto: e sopra questo principio fondasi la santità del settimo giorno tanto scrupolosamente osservata dagli Ebrei, e forse anche la santità del numero settenario tanto venerato dagli antichi a cui attribuivano profondi misteri.


  


CAPO II

Primi uomini




La seconda relazione è meno semplice dell'antecedente e sembra
perciò di una derivazione posteriore.

Il creatore non è più Elohim, nome generico o astratto di una
divinità o potenza sopranaturale; ma è Jehovà Elohim, il Dio
nazionale degli Ebrei.


Il narratore suppone inoltre che la creazione del cielo e
della terra fosse compiuta in una sola volta e non in sei tempi
distinti; quindi soggiunge che sulla terra non vi erano né erbe, né
virgulti, né alberi, né uomini: ella era per conseguenza una crosta
arsiccia e sterile fra mezzo un bacino di acque.


Neppur vi pioveva, ma si sollevava dalla terra (forse dalle acque) una nebbia o vapore
che dilatandosi e sciogliendosi innaffiava e fecondava il suolo e
ne faceva spuntare l'erba e i virgulti.


Quest'azione fisica del sole sulla terra, vergine ancora,
debba essere stata lunga, ma l'autore non ne fissa il tempo; e
passa immediatamente a descrivere non la creazione, bensì la
formazione dell'uomo, anteriore a quella degli alberi e degli
animali: laddove nella prima relazione l'uomo fu l'ultima creazione
di Elohim.


Un'altra differenza fra le due relazioni è che nella prima
Elohim opera colla semplice parola, laddove nella seconda Jehovà
opera per manipolazione.


Egli si forma un Adam (un
uomo) di creta, comePrometeoformò la
sua statua; gli soffia in faccia e gli dà la vita, senza aggiungere
che lo formasse ad immagine e similitudine sua, perché gli Ebrei
supponevano bensì corporeo il loro Jehovà, ma non gli attribuivano
la figura umana.


Quella prima ed unica creatura vivente Jehovà la colloca in un
giardino di Eden, ove per uso e diletto dell'uomo forma li alberi
parimente colla creta, e due principalissimi ne pianta nel mezzo,
l'albero della vita e quello della scienza del bene e del
male.


Da Eden si partiva un fiume il quale irrigava il giardino, poi
si divideva in quattro grandi fiumi, l'uno detto ilPisonche percorre
tutto il paese diChavilahove
abbondano un oro di ottima qualità, ilbdellioe
lapietra
onichina; l'altro è ilGhihonche gira
tutto il paese di Chus (l'Etiopia); il terzo è ilTigriche attraversa
l'Assiria; il quartol'Eufrate.


I due ultimi sono conosciuti, ma molte ipotesi si sono fatte
per indovinare quali fossero i primi.


Nella Bibbia non si parla più di questo Eden né dei fiumi
Pison e Ghihon, il che dimostra che non appartenevano alle
cognizioni geografiche degli Ebrei, e che di straniera provenienza
debba pur essere la leggenda.


La frase biblicaEden mikedem, e
più abbasso Kidmat-Eden, indica una regione orientale; e le
successive leggende sul diluvio trasporterebbero la scena nel
grande acrocoro dell'Armenia.


Infatti, il relatore contando tra i fiumi che escono dall'Eden
il Tigri e l'Eufrate, è fuor di dubbio che egli situa quel
soggiorno incantato nell'Armenia, nei monti di cui quei fiumi hanno
la loro sorgente, benché l'uno molto lontano dall'altro.


Dagli stessi monti traggono l'origine due altri fiumi,
ilCiroel'Arasse,
che volgendo per una direzione opposta circondano a modo di
penisola la Georgia, indi si uniscono e vanno a gettarsi
nelmar
Caspio.  


Questi potrebbero essere il Pison e il Ghihon; e se fosse vero
che il mar Caspio era una volta congiunto col mare di Aral,
potrebbe essere che per un'opinione la quale, come dirò fra poco,
non era strana per quei tempi, il Ciro e l'Arasse fossero creduti
identici col Ghihon od Oxo e col Sihan o Jaxarte, benché abbiano
sorgenti affatto diverse ed a distanze grandi.


Ma osta contro questa tesi la posizione di Chus e di Chavilah
od Evilat per donde passavano il Ghihon ed il Pison.


Per Chus la Bibbia intende costantemente la regione africana
dettaEtiopiao
Abissinia.


Ora il fiume che gira l'Etiopia non può essere altrimenti che
il Nilo, che malgrado la sterminata sua distanza dal Tigri e
dall'Eufrate potrebbe essere il fiume avuto di mira dallo scrittore
sacro.


Fu infatti un sentimento comune agli antichi che il mondo
fosse circondato da un gran fiume (il fiume Oceano di Omero), o che
esistesse un gran recipiente di acque dal quale scaturivano tutti
li altri fiumi.


Erodotocita di
alcuni i quali da quel fiume Oceano derivavano il Nilo, lo stesso
pensava Eutimene di Marsilia, secondoPlutarco.


Dopo di loroSant'Efremdiceva:
«Quantunque le sorgenti dei fiumi
siano conosciute, pure evvi una fonte primitiva dalla quale tutti
hanno l'origine. Il paradiso essendo posto in luogo lontano ed
eminentissimo, è di là che le acque raccolte in condotti
sotterranei, dopo lungo e segreto corso vanno a scaturire da
speciali sorgenti. Tali sono il Fison (che egli prende per il
Danubio), il Gehon o il Nilo, il Tigri e
l'Eufrate.»


Quanto alla terra diEvilatfruttifera
d'oro e di pietre preziose, la Bibbia nomina tre regioni di questo
nome: l'una a ostro della Palestina, che non può fare al caso
nostro; le due altre nell'Arabia
Feliceenell'Abissiniaseparate
dalmar
Rosso; ond'io ho supposto, nel mio Dizionario della Bibbia, che
il Pison o Fison potess'essere il Tagazè, gran fiume che circonda
l'isola di Meroe,
è va poi a gettarsi nelNilo.

Ma siccome una Evilat è posta a contatto conOfir, così non è
inverosimile che la denominazione terra di Evilat avesse una
estensione indeterminata, come indeterminate erano le cognizioni
geografiche degli antichi, e che sotto di lei si comprendesse
anche l'India, quindi il Fison potrebbe essere l'Indo.


Infatti, i geografi che accompagnarono Alessandro credettero
di aver trovato nell'India le sorgenti del Nilo, e che questo e
l'Indo fossero un solo fiume, onde all'ultimo venne forse il nome
persiano di Nil-Ab (fiume Nilo) che porta anche adesso.


Altri geografi trovarono la stessa identità fra il Nilo e
l'Eufrate, come lo attesta Pausania.


Ora sebbene il Nilo tragga le sue sorgenti dai monti della
Luna nell'Abissinia; l'Indo, dalle montagne del Turkestan; e il
Tigri e l'Eufrate da quelle dell'Armenia: può essere benissimo che
anticamente si supponesse aver eglino una sorgente
comune.


Le inesatte notizie che si avevano dei mari Caspio e d'Arai, e
la poca diligenza che li antichi adoperavano per verificare i
fatti, a cui supplivano colla immaginazione, può avere fatto
credere che il Ciro e l'Arasse fossero identici col Ghihon e il
Sihan, i quali gettandosi in quei mari, per meati sotterranei
sboccassero poscia a formare il Nilo e l'Indo.


Quella fonte di tutti i fiumi poi, o era lo stesso
Caspio-Arai, o la collocarono in un luogo dello stesso grande
altipiano dell'Armenia che s'innalzava al disopra delle pianure
dellaMesopotamia, fra il
mar Nero e il mar Caspio, e confinante colla gran catena del
Caucaso: regione felice per clima temperato e ubertosa natura e ove
nascono spontanei i più graditi frutti che ornano i nostri
giardini: perché fu considerata come la patria primitiva degli
uomini, com'è vero che di là appunto discende la più bella razza
della specie umana.


È pur là, tra il Ciro e l'Arasse, ove i libri Zendici
collocano il loro paradiso terrestre: ed ove i mitologi greci,
nelle vicinanze del Caucaso, collocarono la favola di
Prometeo.


Tornando al racconto, nella prima relazione le bestie furono
create avanti dell'uomo; nella seconda, dopo.


Perché Adam quando fu posto nel giardino si trovava solo; onde
Jehovà per aiutarlo e tenergli compagnia, continuando le sue
manipolazioni plastiche, formò dalla terra li animali e li presentò
ad Adam affinché a ciascuna specie desse un nome; ma egli non vi
trovò chi gli somigliasse.


Allora Jehovà gli fece venir sonno; e intanto che dormiva, gli
estrasse una costola, la coprì di carne, la trasformò in una donna,
la quale l'uomo tosto che la vide la riconobbe per carne della sua
carne e ossa delle sue ossa, se la prese per moglie e compagna e la
chiamò Iscià (donna) che è
il femminile di Isc corrispondente al vir latino; cosicchè in
ebraico Adam, equivale al latino homo; Isc all'uomo maschio
(vir) e Iscià all'uomo
femmina (mulier).


Pare che l'uomo fosse stato creato immortale, perché Jehovà
nell'installarlo nel giardino gli permise di mangiare di ciascun
frutto, tranne che quelli dell'albero della scienza del bene e del
male, "perché se tu ne mangerai,
gli disse, morrai".


Pare altresì che quella prima coppia fosse creata per rimanere
in una perpetua semplicità infantile, e non destinata a
moltiplicare, ma a vivere eternamente solitaria in quell'amenissimo
soggiorno, che pure a lungo andare doveva diventare
monotono.


Sembra che nemmeno avessero la cognizione del diverso loro
sesso e degli uffizi a cui era destinato, perché, siccome osserva
il relatore, erano ignudi, né se ne accorgevano e non ne
arrossivano.


Come due esseri, unici nella loro specie, senza altri oggetti
di tentazione sotto gli occhi, senza altro desiderio tranne quello
che l'uno poteva avere dell'altro, potevano arrossire del trovarsi
tal quale natura gli aveva fatti, e quando non avevano neppure
l'idea di ciò che fosse vestimento e non ne sentivano il
bisogno?


Il pudore del vestirsi più che dai climi fu suggerito dalla
civiltà, onde opporre un freno alla dissolutezza; ed è per ciò che
i popoli i quali sono più gelosi delle femmine furono gli inventori
del vestimento più complicato e più grave.


La vita che traevano i primi padri era tale da annoiare in
capo a pochi mesi qualunque coppia più innamorata di giovani
sposi.


Pare infatti che se ne annoiassero anche Adam ed
Iscià.


Perché nei primordi dovevano sentire il bisogno di essere
indivisibili, e dove andava l'uno andare l'altro, e ciò che voleva
l'uno volerlo anche l'altro; ma conviene credere che a poco a poco
cominciassero ad essere meno vincolati, e a passeggiare
separatamente: per lo che il serpente, il più astuto fra li
animali, trovata un giorno la donna che era sola, si fece a
ragionare con lei intorno ai frutti di cui era vietato il
mangiarne, le rivelò il motivo di quella proibizione, la persuase a
trasgredirla promettendole che ov'ella e il marito ne mangiassero,
i loro occhi si sarebbero aperti ed è si troverebbero eguali ad
Elohim o agli Elohim.


In ciò diceva il vero, perché la scienza del bene e del male,
ossia lo sviluppo dell'umana intelligenza in tutte le parti dello
scibile a cui ella può pervenire, in mezzo alle aberrazioni per cui
deve passare, è ciò appunto che più distingue l'uomo dai bruti e
che più lo avvicina alla divinità.


Iscià si lasciò sedurre, indi ella sedusse Adam; ma entrambi
appena ebbero mangiato di quei frutti, i loro occhi si apersero,
conobbero che erano nudi, n'ebbero vergogna e si fecero tosto dei
grembiali con foglie di fico.

Intanto Jehovà che passeggiava nel giardino a respirare l'aura
pomeridiana, chiamò l'uomo e la donna; ma essi ebbero timore e si
nascosero ne'boschetti; è li chiamò di nuovo, ed Adam rispose, non
osare comparirgli perché si vedeva ignudo. «Come conosceresti di essere ignudo, se non
avessi mangiato del frutto che io ti aveva proibito? » gli
disse Jehovà.


Adam confessando il fallo, ne incolpò Iscià; e questa
palleggiò la colpa sul serpente.


Onde l'irritato Jehovà maledì il serpente, lo condannò a
camminare strisciando, a nutrirsi di terra e ad avere perpetua
inimicizia colla donna e con quanti nascerebbero da lei, a cui egli
cercherebbe di mordere il piede, intanto che loro col piede si
adoprerebbero per schiacciargli la testa.


Condannò la donna a sottostare ai dolori del parto e a essere
soggetta al marito; a cagione dell'uomo maledì la terra, le comandò
di produrre triboli e spine e condannò l'uomo a guadagnarsi il pane
col sudor della sua fronte; finalmente fece egli stesso abiti di
pelli e ne vestì i due delinquenti: ed affinché col mangiare dei
frutti dell'albero della vita con cui avrebbero ricuperata
l'immortalità, non perpetuassero le miserie a cui erano andati
incontro colla prima colpa, li cacciò dal giardino, e a custodire
quell'albero pose unCherubino(un
mostro celeste) con una spada roteante fuoco, come a
custodia deigiardini
Esperidistava undrago.


Ha ragione il dottoOrigenediceva,
nessun uomo di senno possa intendere alla lettera questo racconto,
e persuadersi che Dio passeggiasse a respirare il fresco del
vespro, o che egli cucisse abiti di pelli ai primi
uomini.


E parimente infondata l'opinione maliziosa di molti i quali
pretendono che la colpa dei primi padri consistesse nell'avere
violato il precetto di castità; perché se tale fosse stata
l'intenzione del relatore, l'avrebbe espressa senza
perifrasi.


Ma piuttosto egli volle con un'allegoria descrivere il
fenomeno del male fisico e morale introdottosi nel mondo,
presupponendo l'ideale di uno stato originario d'innocenza, di
semplicità e di beatitudine nell'uomo, da cui decadde per il
desiderio di aspirare a cognizioni che sono la causa delle presenti
sue afflizioni, della brevità della sua vita e delle miserie che
l'accompagnano.


I rabbini pretendono che il serpente fosseSamael, l'angelo della
morte; ma il testo letterale preso nello stretto senso suppone
propriamente uno dei rettili che si chiamano serpenti, ma dotato
della parola, e organizzato in altra guisa che non è al
presente.


Perché se in pena della sua fraude fu condannato a strisciare,
a diventar velenoso e insidioso agli uomini e a essere perciò
detestato e schiacciato da loro, conviene presumere che prima fosse
fornito di gambe o di ali e fosse innocuo.


Del resto non è vero che il serpente si cibi di terra, essendo
notissimo che si pasce di vermi, di scarafaggi, di lumache, o
lucertole, o rospi, come anche di sorci e uccelli; e i grandi
serpenti, di animali proporzionati alla loro mole.


Si rileva altresì che la donna era stata data all'uomo per
compagnia, per diletto, per soddisfarsi reciprocamente con un amore
senza cure, senza tedii, senza dolori e non per propagare; perché
essendo essi immortali, la prole lo sarebbe stato del pari, si
sarebbe moltiplicata all'infinito, né il giardino, anzi tutta la
terra non avrebbe potuto più contenerli.


All'incontro la generazione della prole venne come una
conseguenza necessaria della mortalità dei padri, onde la donna fu
sottoposta, al paro degli altri animali vivipari, ai dolori del
parto da cui prima era esente, perché, non destinata a
partorire.


Quanto a Jehovà, egli c'è rappresentato come un grande e
potente signore a cui viene la voglia di formare una coppia di
esseri innocenti e felici, egli li colloca in una sontuosa sua
villeggiatura ove si diletta egli stesso di passeggiare: li
istruisce come debbono vivere, e di ciò che devono astenersi; ma
non prende troppo bene le sue precauzioni, anzi la soverchia loro
semplicità li trae a violare i suoi precetti.


Non potendo egli riparare al male che n'era succeduto, cerca
di renderlo minore con lo impedire a quelle creature di ricuperare
una immortalità, che nella nuova condizione in cui erano entrate
sarebbe loro divenuta di aggravio; trovandoli inesperti nel
provvedere alla loro nudità, fa loro degli abiti, indi li allontana
dal magico suo parco, li manda a popolare la terra senza perciò
privarli della sua protezione, giacché egli continua ad assisterli
ed a conversare personalmente con loro.


Anche i libri Zendici parlano di Mescià e Mesciane, prima
umana coppia creata daOrmusde
da lui collocata in un soggiorno felice; i quali furono avvelenati
e spenti dal serpente Asmagh od Ariman, che ebbe a dispetto la
beata loro condizione.


Ancora più conforme al racconto della Genesi è il mito
indiano, seguendo il quale Brama, il Dio della creazione, formò di
terra l'uomo e la donna, e li collocò nel Chorcam, luogo delizioso,
adorno di ogni qualità di frutti, tra' quali anche di quelli che
mangiandoli conservano l'immortalità, ma a cui era proibito di
toccare.


Tuttavia quelle prime creature, sollecitate da altre divinità
subalterne, si attentarono di assaggiarne; onde il serpente Cheien,
posto a guardia dell'albero misterioso, versò intorno ad esso tal
lago di veleno, che tutte le creature ne sarebbero rimase
attossicate, se per avventura Chiven, il Dio della conservazione,
non si fosse avvisato di assorbirlo tutto quanto.


Se crediamo al padre Bouchet gesuita, gli Indiani copiarono
dalla Genesi il loro mito; ma siccome l'uno non è più vero
dèll'altro, così è molto più probabile che derivino entrambi da
un'antica e sconosciuta fonte comune alla quale attinsero pure i
libri Zendici.


Tornando alla Genesi, dopo che la donna fu destinata a
diventare la madre di una innumerevole successione di esseri umani,
l'uomo la chiamò Chauvà (Eva), cioè colei che dà la vita; ed
infatti essi generarono, l'uno dopo l'altro, due
figliuoli,Cain ed Abel, il
Possesso e la Vanità, i quali, come i loro nomi significano,
rappresentano l'antitesi fra la cupidità delle ricchezze e il suo
contrario.


La loro storia è conosciuta, ma il leggendografo non ha saputo
conservar le convenienze; perché, come [...]
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